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Cagni è polemico
Scala sceglie
invece il silenzio
Tra Perugiae Verona il dopo
partita finisce in polemica. Inizia
le ostilità Cagni, seccato per
alcune frasipronunciate da
dirigentiveronesidurante la
settimana. «Ho uncontratto sino
a giugno, e farò ilmio dovere
fino alla fine. Non sarò
confermato? Machi se ne frega.
Lotteremosinoall’ultimo per
non retrocedere, equesto una
parte del pubblico loha capitoe
lo apprezza. CertoPreviti ha

dettoche il Verona non hapreso
Taibi perchécosta come
l’ingaggio del sottoscritto. Ma un
allenatore ne deve sopportare
tante per fare questomestiere...».
Cagni nonsi è mai sentito
sufficientemente tutelatodalla
società, e queste ultime
polemiche sembrano dare
ragionea chidescriveCagni
come un uomo solo aVerona. Se
Cagni parla, Scala sceglie un
polemico silenzio.Dopoun ora
chiusonello spogliatorio coni
giocatori, esce furente. «Sono
troppo arrabbiato perparlare, e
quindi oggi non dico nulla».

[G.D.P.]

E il Chievo
ruba i tifosi
ai gialloblù
IlChievo adun passo dallaSerie
A rischiadi spaccare indue la
tifoseria veronese. I primi segnali
si eranoavvertiti nelle due
ultime partite. In casa, quindia
Verona, il Chievoaveva
registrato oltreventimila
paganti: piùo meno quanti di
solito riesce a farne in un
campionato intero. Domenica
scorsa poi con il Chievo
impegnato incasacon il Pescara,
a Vicenzanel derby, da Verona

erano giunti sologli ultras: mai
accaduto nella storiadella
rivalità fra ledue tifoserie.
Segnali importanti, confermati
anchedurante la partitacon il
Perugia. Adognigol del Chievoa
Salerno, i tifosi di tribunae
distinti applaudivano ascena
aperta, mentre la curvagialloblù
se ne stava in silenzio. Se
continua così fino alla fine
infatti la città di Verona sarà la
primain Italiaad avere la
formazione più blasonata in
Serie B equella diun suo
quartiere in Serie A.

[G.D.P]
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Successo dei veneti dopo due mesi di “digiuno”, gol di Maniero e De Vitis. Si riapre la lotta per la salvezza

Il Verona torna a vincere
E per il Perugia sono guai

AL “GIGLIO”

Reggiana
e Vicenza,
pareggio
senza reti

AL “GALLEANA”

Fiorentina
bloccata
sull’1-1
a Piacenza

VERONA. Ha ragione da vendere,
Gigi Cagni, a rammaricarsi. «Se
non avessimo fallito in altri scon-
tridiretti, chissà.Abbiamobattuto
il Perugia con pieno merito. Alla
salvezza ci credo ancora». Già, per
ilVeronasembraaprirsi,astagione
quasi conclusa, il campionato dei
«se». Anche su questo argomento,
in settimana l’allenatore gialloblù
era stato fin troppo chiaro. «Du-
rante la mia carriera - aveva detto -
non mi è mai capitato spesso di
trovarmi a gestire una rosa conti-
nuamente ristretta per lunghi in-
fortuni e squalifiche. Infatti, il Ve-
rona che avrei voluto mandare in
campoognivoltanonlohaancora
vistonessuno».

Dopo il buon pareggiodi dome-
nica scorsa nel derby contro il Vi-
cenza, il Verona liquida con un
secco2a0unospentoPerugia.Ca-
gni può contare su Maniero e Ca-
versan, al rientro dopo lo stop di-
sciplinare, e di Zanini. E la diffe-
renza,mancoadirlo,lafannoidue
attaccanti gialloblù. Zanini, sem-
pre pungente, efficace nel contro-
piede e rifinitore prezioso per il
raddoppio, all’81’, di Totò De Vi-
tis. E Pippo Maniero, in gol al 68‘
sfruttandountraversonediOrlan-
dini, al decimo centro in campio-
nato e suo primato stagionale in
serieA.

Già, cosa sarebbe, soprattutto
dove sarebbe il Verona se avesse
sempre creduto nei propri mezzi?
Al successo dei padroni di casa in
verità ha giovato anche la scarsa
consistenzadegliumbri.

NelPerugiamanca losqualifica-
to Rapajic. Assente lui però e so-
prattuttograzieaquesto, ilPerugia
voleva e doveva dimostrare di sa-
per segnareefarpuntianchesenza
i colpi di mano. Non è andata co-
me Scala sperava però: ed è finita
purepeggio. Il Perugia, come ilVe-
rona, si è reso protagonista di un
primo tempo da dimenticare. Mai
un tiro veramente efficace, nessu-
naazionedegnadinota.Neiprimi
quarantacinque minuti infatti la
sola azione decente è la clamorosa
occasione fallita da Colucci, ben
servitoal33‘daSiviglia.Conilpal-

lone sul piede, e nell’area piccola,
il centrocampista veronese invece
di calciare sicuro ferma la palla e
cincischiainimprobabiliserpenti-
ne.Daparteumbrainveceilprimo
tempo regala solo un brivido, al
40‘ con un tiro senza pretese di Di
Chiarachesmanacciaincorner.

Nella ripresa la squadra di Scala
pigiadipiùsull’acceleratore,ecrea
qualche imbarazzo alla difesa ve-
ronese.Comeal64‘conunbelcol-
po di testa di Negri che impegna
Gualdaben. O come un minuto
dopo, forte tiro di Manicone e pal-
la sopra la traversa. Il Perugia si
muove parecchio, anche se mai in
maniera pericolosa, e da la sensa-
zionedidarequantoprimailcolpo
di grazia al traballante Verona. E
inveceaccadel’esattocontrario.Al
68‘ Orlandini crossa al centro, De
Vitisnonciarrivamalapallagiun-
geallontanoManierochearrestae
infila Gucci con un secco rasoter-
ra.

Da questo momento, il Perugia
esce di scena e sale il Verona. Cre-
sce, la squadra di Cagni, e confer-
mando quei progressi nel gioco
nel ritmo fatti vedere nelle ultime
partite. Cresce, convince e spreca.
Al 75‘ Orlandini, solo in area da-
vantialportiere, rubapallaalcom-
pagno De Vitis, calcia debolmente
e lapallaesceafindipalo.Scalape-
rò non ci sta a perdere, ma in cam-
po la sua squadra fa poco per non

meritarlo.
Nella panchina Scala prova a

cambiare qualcuno, ma all’81‘ il
Perugia subisce il raddoppio.Zani-
ni, nella piùclassica delle azioni di
contropiede, si beve metà campo
in beata solitudine, in velocità
mette basso al centro area e per De
Vitis, che hasempreseguito l’azio-
ne,è facilemetteredentroconrab-
bia. Non è statoun bel Verona, ma
concretoeutilitaristico.

Insomma, un Verona buona
quantobastape liquidareundiret-
to concorrente per la salvezza, il
Perugia, è per riaprire la lotta per
non retrocedere: o, quantomeno,
per tenere alta e sufficientemente
concreta la speranza. Con questa
sconfitta invece lasquadradiScala
è sempre più ancorata nelle zone
basse della classifica. Nelle ultime
settepartite il Perugiaerariuscitoa
segnarediecireti.AVeronanonha
quasi mai tirato in porta.Domeni-
ca va a Cremona, campo neutro
per la seconda trasferta consecuti-
va, questa volta contro il Vicenza.
Incasodinuovasconfitta,perilve-
netoNevioScalaleportedellaserie
B potrebbero aprirsi proprio qui, a
duepassidacasa.Elaretrocessione
non è proprio la zona Uefa pro-
messa dal presidente Gaucci a ini-
zio campionato e all’arrivo di Sca-
la.

Giulio Di Palma

VERONA-PERUGIA 2-0
VERONA: Guardalben, Fattori, Caverzan (1’ st De Vitis), Siviglia,
Vanoli, Bacci, Colucci (20’ st Giunta), Manetti, Orlandini, Manie-
ro (34 st’ Baroni), Zanini
(31 Landucci, 8 Ficcadenti, 25 Italiano, 32 Brajkovic)

PERUGIA: Bucci, Di Cara, Matrecano, Traversa, Mijalkovic, Di
Chiara (1’ st Materazzi), Goretti, Manicone (24’ st Rudi), Kreek
(27’ st Pizzi), Gautieri, Negri
(12 Spagnulo, 4 Castellini, 10 Giunti, 27 Cottini)

ARBITRO: Borriello di Mantova
RETI: nel st 23’ Maniero, 36’ De Vitis
NOTE: Angoli: 5-2 per il Perugia. Recupero: 2’ e 5’ giornata serena
ma ventilata, spettatori 12.000; ammoniti Caverzan e Colucci per
gioco falloso.
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REGGIO EMILIA .Mai sciopero del
tifo fu più involontario ma emble-
maticodiquanto loèstatoquellodi
ieripomeriggioallostadioGiglio.

I sostenitori della Reggiana sem-
plicemente hanno smesso. Hanno
smesso di credere nella possibilità
che gli uomini di Oddoriuscisseroa
battere il Vicenza, hanno smesso di
tifare appunto, alla fine persino di
contestare una squadra troppo sta-
ticaelentaperesserepresasulserio.

È finita zero a zero: il risultato pe-
raltronondicetutto.Nonspiega,ad
esempio, che il Vicenza dato incrisi
dagli addettiai lavoriha fatto lapar-
tita dall’inizio alla fine; mentre la
Reggiana, alla ricerca della prima
vittoria stagionale davanti al pro-
prio pubblico, ha saputo regalare
solo sbadigli e un’irritazione dive-
nutaormaicronicaaqueipochiche
hannoancora il coraggiodi seguirla
dalvivo.E,seèverochegliattaccan-
tiValenciaeSimutenkovsonoitito-
lari delle rispettive selezioni nazio-
nali,viendacrederecheColombiae
Russia debbano iniziare a preoccu-
parsi. Gettare la croce addosso ai
singoli sarebbe tuttavia un errore
madornale. I granata, innanzi tutto
a livello di impostazione societaria,
hannodatoquest’announalezione
di come si può riuscire a militare in
serie A limitandosi a guardare que-
sta categoria dall’esterno; retroce-
dendo dopo pochi mesi, e non riu-
scendo mai a essere protagonisti at-
tividiuncampionatodaicontenuti
similiaduncalvario.

La cronaca del match, seppure
non ricca di grandi emozioni, se-
gnala al contrario la mini-ripresa
degli uomini di Guidolin, con Am-
brosetti scatenato sull’out destro,
Otero vivace anche se non concre-
to,Sartorassolutodominatoredella
suaretroguardia. Il Vicenza, cheper
mesi ha recitato il ruolo di grande
sorpresa,nonsaràalcentopercento
fisicamente, ma le bastano geome-
trie consolidate e capacità di far
viaggiare la sfera per condurre il rit-
mo di un incontro nel complesso a
corrente alternata. La cappa di noia
che grava sul Giglio per 25 minuti
viene interrotta da un colpo di testa
di Mendez che Ballotta sventa sulla
linea di porta. E, da quel momento
in poi, gli ospiti biancorossi inizia-
no a macinare gioco. Al 26‘ Ambro-
setti viene anticipato inextremisda
Galli che rischia l’autogol, al 34‘
sempre Ambrosetti in coppia con
Cornacchinicrea loscompiglionel-
l’areadellaReggiana. Inmezzoc’era
stato il tempo per vedere Simuten-
kov scagliare un pallone sulle gam-
be di un difensore, con la traiettoria
che si impennava altissima sopra la
traversa. Gli ultimi minuti regala-
no, si fa perdire, lo showdelmiglio-
re in campo, il dominatore del cen-
trocampo Ambrosetti che per ben
due volte insidia il portiere di casa
Ballotta, almeno lui pronto a ri-
spondereadogniavanzatadeglian-
tagonistiveneti.

Dopo quattordici partite giocate
in casa, la Reggiana non è ancora
riuscita a regalare una soddisfazio-
ne ai suoi novemila abbonati. Il se-
condo tempo dimostra come mai:
su quattro azioni degne di nota, tre
sono del Vicenza. Una sola, e per di
più a tempo scaduto, dei padroni di
casa. Dopo gli errori in fase conclu-
siva di Cornacchini, Ambrosetti e
Oteroditesta, al48‘Minetti (suben-
trato a Valencia) appoggia in porta
una rasoterra inoffensivo. Ma la fi-
ne del confronto incombe. E tutto
sommato, non si può dire che sia
unasfortuna.

Giovanni Vignali

PIACENZA. Come a Barcellona.
L’uno a uno di Piacenza non ha
però lo stesso sapore per la Fio-
rentinachevedecrollarevertigi-
nosamente le proprie azioni in
proiezione Uefa. Adesso forse è
megliocheiviolasiconcentrino
sulritornodiCoppa.IlPiacenza,
invece, riscopre sull’altare Luiso
un’arma in piùsul fronte salvez-
za.

La cronaca. Il tecnico del Pia-
cenza,Mutti, immettelavitami-
na Valtolina a sostegno della
coppiaPiovani-Tentoniperrivi-
talizzare il suo attacco anemico.
Luiso siede in panca a meditare
il riscatto. Ranieri si affida inve-
ce al plastico 4-4-2, lo stesso di
Barcellona, ma c’è Baiano e non
Robbiati,mentreCarnasciali so-
stituiscelosqualificatoSerena.Il
Piacenza marca rigidamente a
uomo: Conte, Polonia e Delli
Carri guardano a vista Batistuta,
Baiano e Oliveira, mentre Di
Francesco è dirottato a sinistra
sullepistedel russoKanchelskis.
Le due compagini si affrontano
a viso aperto, ma la Fiorentina,
che ha nelle gambe le tossine di
Barcellona, tarda a carburare. Il
Piacenza, invece, è pimpante e
innesta la quarta. Palla al centro
e Scienza batte al volo da fuori
area mettendo in pelle d’oca
Toldo. TreminutidopoTentoni
èsolo inareamailsuodiagonale
si spegne sul fondo. È un fuoco
di paglia. Con il passare dei mi-
nuti laFiorentinaassumecomo-
damente il comando delle ope-
razioni. Al 6‘Rui Costa crossa da
destra per Batistuta che schiac-
cia di testa: Taibi blocca sulla ri-
ga. Il Piacenza soffre a centro-
campo, nonostante la latitanza
diKanchelskis.LaFiorentina in-
siste e affonda. Oliveira potreb-
be fare meglio al 15‘ quando Ba-
tistuta lo mette nelle condizioni
di ferire Taibi. La mira però non
loassiste.ReplicailPiacenza,ma
Piovani calcia alto da posizione
favorevole. Le maglie si allarga-
no e gli attaccanti viola schizza-
no come proiettili. Fioccano le
opportunità per la Fiorentina e
Taibiècostrettoaglistraordinari
annullando prima una bomba
di Batistuta da 30 metri e quindi
sbarrando la strada a Kanchel-
skis. Nella ripresa Mutti toglie
Tentoniegioca lacartaLuisope-
scando il jolly. Intanto, comun-
que,èsempreunmonologovio-
la. Il Piacenza barcolla e al 12‘ va
al tappeto. Rui Costa e Batistuta
confezionano una punizione
che si trasforma in un perfetto
assist per Amoruso. Sorpreso, al-
meno quanto Taibi, il difensore
sigla l’1-0. Mutti butta nella mi-
schia anche Moretti. Il Piacenza
sembrariaccendersieal20‘vede
premiati i suoi sforzi. Piovani
scappa sulla destra e centra per
Delli Carri che appoggia in mez-
zonell’areapiccola:Valoti tocca
spiazzando Toldo e Luiso dà il
colpo di grazia. Per il «toro» di
Sora è la fine di un incubo. Il pa-
reggio galvanizza il Piacenzama
la Fiorentina è in agguato. La
stanchezzafasaltareifreniinibi-
tori e il centrocampo non esiste
più. Proprio allo scadere la Fio-
rentina potrebbe sferrare il col-
po del ko ma sia Batistuta che
Baiano non sono abbastanza lu-
cidi per infierire. Finisce 1-1 e fa
festa soltanto il Piacenza che al-
lunga il passo sul Perugia e ritro-
vaLuiso

Gianluca Perdoni

Maniero, autore del primo gol del Verona, ostacolato da un giocatore del Perugia Calabrò/Ap

In vantaggio i bergamaschi grazie a un’autorete di Torrisi, poi arriva il pari dei rossoblù siglato da Scapolo

Atalanta e Bologna, botta e risposta
BERGAMO. Sta certamente bene il
puntoalBologna,concentratoma
non brillantissimo; forse un po‘
meno all’Atalanta, che recrimina
per due presunti rigori non con-
cessi dall’arbitro Trentalange. Ma
èpropriounodiqueiparicheside-
finiscono tutto sommato equi. Ed
utili ad entrambi: ai rossoblù per
non perdere posizioni nella corsa
all’Uefa; e all’Atalanta perché in-
terrompe una serie di tre sconfitte
consecutive.

Piuttosto scialba nel primotem-
po, la partita ha preso quota nella
ripresa quando l’Atalanta, ancora
stizzita per ilmancato rigore su In-
zaghi, è rientrata in campo piena
di sacro furore eperun buon quar-
tod’orahamessoalle cordeunBo-
logna che pure fino a quel punto
aveva tenuto incampoconordine
e autorità forse anche maggiori ai
neroazzurri.

Èche l’Atalantaaveva iniziato la
partita molto contratta faticando
a trovare i giusti equilibri. Lentini,
in giornata di vena, pungeva sulla

sinistra, ma Inzaghi pasticciava
spessoconavversariepalloneeper
il resto ineroazzurri avevano i loro
problemi a contrastare il centro-
campo rossoblù, imperniato su
Scapolo eMarocchi. Per fortuna di
Pinato ci pensavano Sottil, Mirko-
vic e Carrera a spianare grinta e

tempismo evitandogli grossi peri-
coli.

L’unicaemozionelafornivacosì
proprio l’Atalanta allo scadere
quando Inzaghi si liberava al tiro
inpienaareaeacontattoconMan-
gone finiva per le terre. Inutili le
proteste dei neroazzurri perché

Trentalange decideva di far prose-
guire.

Assai più vivace e ricca di spunti
la ripresa. L’Atalanta iniziava a te-
sta bassa e già al quinto era in van-
taggio.Lentinistringevadallasini-
stra verso il centro e sferrava un ti-
ro che, deviato da Torrisi, si im-
pennava e finiva alle spalle di An-
tonioli. Il Bologna perdeva ancor
di più la trebisonda e due minuti
dopo l’Atalanta sprecava la possi-
bilitàdichiuderelapartita:Morfeo
rimetteva dal fondo per Inzaghi
sulla cui conclusione ravvicinata
Antonioli respingeva di istinto e
Sgròconcludevapoisulfondo.

Passata la paura, il Bologna ri-
metteva pian piano ordine tra le
sue fila, pur mantenendo sempre
un atteggiamento molto pruden-
ziale. L’Atalanta dal canto suo
commetteva l’errore di lasciare
qualche varco di troppo indifesae
alventiduesimoerabravoPinatoa
deviare inangolo sul tiro di Scapo-
lo. Era però la premessa del pareg-
gio che arrivava al ventiseiesimo:

abilissimo Kolivanov a fintare sui
due uomini e liberare Scapolo da-
vanti a Pinato: per l’ex atalantino
noneradifficileinfilaredipiattoin
rete. La partita rimaneva comun-
que sempre viva con l’Atalanta a
cercare la vittoria e il Bologna a ta-
gliare il campo con ficcanti con-
tropiede. Al ventinovesimo Anto-
nioli deviava in angolo una con-
clusione di Morfeo e al trentaseie-
simoineroazzurrigridavanoperla
seconda volta al rigore per una en-
trata di Torrisi su Lentini con palla
che finiva in angolo. L’ultima
emozione la forniva Kolivanov
che approfittava di un’incetezza
della difesa neroazzurra per impe-
gnare Pinato in una pronta devia-
zione in angolo. Giusto così, an-
chesenegli spogliatoiovviamente
Mondonico la pensava diversa-
mente. Ulivieri, lui, la partita la
avevagiàarchiviataece l’avevaso-
loconchiavrebbeinventatolasto-
riadelle«nottibravedeirossoblù».

Felice Riceputi

ATALANTA-BOLOGNA 1-1
ATALANTA: Pinato, Carrera, Mirkovic, Sottil, Bonacina, Foglio,
Sgro’, Gallo, Lentini, Inzaghi, Morfeo (30’ st Magallanes)
(1 Micillo, 5 Fortunato, 19 Rossini, 20 Rotella, 30 Bonfanti, 32 Zauli)

BOLOGNA: Antonioli, Tarozzi (22’ st De Marchi), Torrisi, Man-
gone, Paramatti, Cardone, Scapolo, Marocchi (16’ st Brambilla),
Schenardi, Fontolan (29’ st Bresciani), Kolyvanov
(22 Brunner, 4 Bergamo, 13 Pavone, 24 Seno)

ARBITRO: Trentalange di Torino.
RETI: nel st 5’ autorete Torrisi, 27’ Scapolo
NOTE: Angoli: 6-4 per l’ Atalanta Recupero: 3’ e 4’. Cielo sereno,
terreno in buone condizioni. Spettatori: 18 mila. Ammoniti Lentini
per gioco falloso e Scapolo per proteste.


